
58 

emploijé qui sert a une taule de gens 
[quel celle qui [. .. ] sert que 8 .1. seuI. Cis 
( ... ) s no [. .. )e et amonestre a 
rendre grasces de tous nos cuers 

MOnlco Longobardi 

305. et de ceste grasce Que il nous a faite par 

coi nous sommes si fù et si hoIr. Et 
mult ardanment devons amer nostre 
ami Jhesu Crisl qui nQUS acompagnie 
avoec li en ceste grasce. Cis mos 
310. mos nQUS amoneste que nous regardons 
signeusement le Saint Espir qui est 
nostre tiesmoins ceste adoptions est 
Bussi comme gaiges, si comme dist ssins 
Pols. par coi nous sommes selir que nQUS 

315. arons l'yretage nostre pere, c'est a 
dire la gIoire de Paradiso Cis mol 
nQUS dit et aprent que nous sommes tous 
frerea grant et petit. povre et 
riche, haut et bas d'un pere et 
320. d'une mere, de Dieu et de sainte 
eglise et que nus ne doit l'un l'Butre 
despire, mais amer camme frere, 
et que li .1. doit aidier l'autre camme 
font li menbre d'un meisme cors; 
325. et prijer li uns por l'autre, si com dist 
sains Jakemes, et si est nos pr-
eus mult grans; car quant tu mes 
ta proiiere en communité de sainte 
eglize, pour une Patre nostre que tu 
330. dis, en gaignes tu .c. mille fis 
p[ .. . ] nostres.[ ... l enseigne a ha-
lr .IIJ . cho(ses n]oumeement 
orguel, avarisce, luxure, ha-
ine. Orgue} muet homme si qu'd 
335. veut estre dessus les autres (fine (rammento) 

GABRIELE BARONCINI 

Stampa, pratiche di lettura 
ed esercizio della riflessione scientifica 

In questi ultimi tempi gli studiosi di molte discipline, che 
hanno a che fare coi testi e coi libri , si sono chiesti come i lettori 
del passato hanno incontrato e manipolato la parola scritta. I 

In generale si è convenuto che non è esatto rappresentarsi 
l'atto della lettura come «process of lifting infonnation from a 
page ... 2 La lettura non è solo riconoscimento o estrazione di 
significati verbali, ma prestazione complessa composta di proce­
dure che sia la precedono, soccorrono e accompagnano, sia modi­
ficano e reagiscono sulla cattura del significato dalla pagina.' 

• Si ringraz.ia la O1rezlone della BIblioteca Comunale dell'Archiginnasio di Bologna 
per la cortese dlepombiht.il , e In particolare la dott. Anna Maria Sc:ardovi, della 
Sez.IOne ManOlKritll Il Rari, senza Il CUI a Iuto queste poche note non avrebbero VISto 
la luce, 

L Cfr. Roou CHAIITIER, Th e Cu/turoi U~e~ or Pnnl in Early Modern France, 
Prince~on , Unlv . Pru •. , 1987 

1 Cfr. RoBERT O "RNTON, F.rlt Step, Toward a H"tory or ReadiriS, "Aualrahan 
Joumal of French Stud,u", XXlII, l , 1986, p. 24. 

I La comple",tà culturale dell'atto dI lettura si pub pensare eia qU181 Il 
trasfenmento a livello culturale della c:ompleultè dell'atto fiaiololflco e pSlcohn­
gulltlCO della lettura Vi"V', cfr Vllual Cogn.f.on, e cura di S M Koaelyn . O. 
N.O.heraon, Cambndge (Me .. .). London, The MIT ?Tesa, 1995,]n pertlcolare 
Il cap 9, Meanlrlllrui Perct'ptiOn d, FIUto I ORSTSItE, Language by Ear and by Ey/l. 
The Relotloll,h.p, &fwun SpItIlCh and Read.ng, a cura di J. F Kavanagh - l. G. 
Mattingly, Cambndge (Mille.) _ London, The MIT ?TeSI, 1972, ]n partIcolare da 
vedere One Second or RllOd.ng dI P B Gough 
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Diversamente da un supposto lettore solitario, l'atto di let­
tura è sempre una conversazione col passato. La stessa situazione 
materiale della lettura fa parte di una tradizione, di un dialogo.· 

l processi tecnici della trasmissione testuale sono processi 
sociali, e l'evento testuale è circondato da tutta una serie di 
microeventi . che ne regolano la rotta e ne circoscrivono l'ori z­
zonte . Ciò vale non solo per la parola scritta, ma anche per 
l'immagine stampata, come noto la comunicazione non-verbale, 
in particolare iconica, è spesso altrettanto importante per il 
lettore, e per il suo storico, di quella verbale . 

E' in queste pratiche minute, laterali, che tuttavia permet­
tono di scoprire una attività creativa laddove "il has been denied 
that any exists,.,& è in queste pieghe della ricezione testuale, 
che risiedono fatti di interesse storico e culturale. 

Il libro rinvia al lettore, ma il libro del lettore non è il libro 
astratto della storia della ricezione, ma l'uso e consumo dell'og· 
getto-libro, cioè attuazione dei diversi modi di manipolazione, e 
quasi di predazione, dello spazio materiale e semantico della 
pagina stampata . La lettura a volte trascorre 1ieve sui fogli a 
stampa lasciando minime tracce, a volte scava, taglia, frantu­
ma il testo secondo percorsi privati . Ci sono letture docili che 
obbedi scono al meccanismo semantico dell 'autore, e si adattano 
alla progressione testuale originale; ci sono letture indocili che 
usano il testo come occasione di personali esercizi intellettuali ; 
letture-digressioni che costruiscono testi nel testo. Tutte le let­
ture sono dei viaggi, non solo viaggi spirituali, ma anche 

·Cfr. MAURlce BLJ.NCHOT, TIn Eut1lhal Soilluch. m lo. , Tht Go:t o(OrphtuUI 
and Othtr Llurary Eu ay., Bal'T}'tOwn (N.V.), Statlon Hill Pren, 1981 ; pollZlone 
oppoeta quella di Bakhtin, dr. TzvnAN ToooltOY, MIJchad BaJchtm. tht Dlaloglcal 
PT"IIiclplt, Mlnneapolil, Umveralty of Mmneeota Prua, 1984 

• Cfr Mlctal. DE CUTA.U, TM Practu:e or Eueryday LI(e (trad mgll, Berkeley, 
Uruveralty or c.J.ifomia Prue. 1984, pp. 166-167; per una atlenta e cntlca d'lAmlna 
delli attu.ah approtC1 a. "libri poatiliati" Il nmanda a Glunppe Fve8'l, Libri a 
atampa poItlllatl Rlflenlanl 'Ulgente da un cata1oso, ~Aevum·, LXJX, 199513, pp 
617-640. 
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materiali : l'atto eminentemente intellettuale della lettura lascia 
spesso sul foglio di stampa tracce del proprio scambio spiritua1e. 

La familiarità , lo consuetudine coi primi testi a stampa porta 
quasi naturalmente a riflettere sulle tracce, che lo comunità 
dei lettori ha lasciato su ll e antiche pagine, tracce che ci istru. 
iscono sui processi primari di appropriazione dei testi. I sedi­
menti grafici della lettura non sono mai estranei aUa presa di 
possesso intellettuale, ne fanno parte e ci avvicinano alle mo· 
dalità di ricezione reale. Rifl ettere su questi aspetti della stori a 
del libro ha oggi un particolare significato , difatti l'odierna ri. 
produzione e diffus ione elettronica dei testi an tichi pone il 
problema di cosa si guadagna, e cosa si perde nell'esercizio di 
queste nuove tecniche. Certamente si perde tutto quel tessuto 
che avvolge e sostiene la pratica storica della lettura, e che 
poco ha a che fare con la pura e astratta ricezione di una in· 
formazione. 

I rilievi critici all a digitalizzazione dei testi antichi tuttavia 
di solito riguardano il libro come oggetto, poco rilievo viene 
dato alla lettura, al lettore, al consumo del libro e del testo.' 

Sul libro pesa difatti un feticismo filologico, costruito e affer­
matos i neU'Ottocento: il libro come contenitore neutrale del 
Testo, e quindi il Testo come dimensione totale, luogo chiuso, 
che assorbe tutta lo storia del libro. 

Questo fantomatico oggetto semantico dovrebbe avere rilie­
vo storico solo nei dibattiti fil ologici, ma di fatto l'immenso 
lavoro di isolamento del testo in un supposto archetipo, questa 
idea astorica, anacronistica, mistica del testo ha per molto tem­
po impedito di vedere il lettore, la lettura, in una parola la 
storia del libro, e quindi anche del testo, realmente, storica· 
mente recepito. 

• Cfr JA)lfS HII.us Mn.uM, Grophlc or VtrOOl.' o Dlltmma. In Eltclro'lIc Fllll1g. 
Rt8l1tratlofl. ond Commufllcatlofl o( Vlluol H"torlCal Dota . Abllra(t. (or RO"fld 
Toble no. 34 o( tht 18th. rflternot/Onal COfl8N!1I o( Hlstancal S(ltn~" ant.. pp 
18-19 
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li libro si prende, si sfoglia e si guarda, la mano e l'occhio 
sono interessati a Questa operazione elementare. Dell'occhio che 
scorre sulla pagina non rimane traccia diretta, ma della mano 
abbiamo una testimonianza diretta e vivace. La mano non solo 
apre il libro, ma scandisce anche la lettura col dito che scorre 
sulla pagina: il dito rileva, seleziona, attiva semanticamente 
neUa catena grafica il brano in lettura. Questa operazione sud­
divide e frantuma il testo in passi significativi , in parole chia­
ve, e si deposita sulla pagina sotto forma di maniculae ai mar­
gini della stampa. In realtà molteplici sono i tipi d'intervento 
nei quali le tecniche di lettura si mischiano alle funzioni gram­
maticali : le maniculae frammentano il testo, )'emendatio lo 
trasforma, la glossa lo anatomizza: tutti in generale ne provo­
cano una deformazione della superficie originale.1 

Queste funzioni selettive s'incorporano nella pagina, rita­
gliano nel testo originario un testo secondario, un itinerario 
laterale: maniculae e Nota sui margini segnano il percorso e le 
tappe di Questa attività selettiva.' 

Ma le maniculae non sono solo degli indicatori del carattere 
individuale di una lettura: esse hanno una propria storia for­
male, ben presto diventano ornamento, divertimento, decora­
zione. C'è tutta una morfologia delle maniculae: esse si evolvo­
no, si trasformano in cifre, arabeschi e geroglifici (figg. 1-7). Questa 
traccia minimale, elementare permette di ripercorrere il cammino 
del lontano lettore, di riattivare le sue pause, i suoi passi. 

, La leLLura medJtatlva della pagma aacra è uno degli antecedenti proasiml 
dI queltl approcci intruaivi, dr GHIGO Il 01 CHARTRKUX, Ep"tola IV ' . Hoc ergo 
I lb, plenlUl explicare desiderana, Incipit hanc uvam maaticare et frangere, eamque 
quasi in lOn:ulari ponit. "., at. in M.u.coLM PARKM, LA p,.atlche di leuura, m Lo 
.paziO It!UUOriO del Medl(~vo, J 1/ MedloelJO lQtmo, I cura di G. Cavallo, C. 
Leonardl . E Meneatò, voI. Il , La circoiallOlle del tuta, Roma, Salerno ed,tnce, 
1994, pp 465-486 48l. 

• Cfr PAlUCU, op. cd., p. 486 -In queate IIotae e annotazioni posaiamo intUIre 
le reuioru provate dai lingoli lettori, e acorgere tracce di interpretazionI e giudIzi 
aUo .!.alo iniziale. Esse rappresentano la vera ,tori, della lettura, e , 010 qua ndO 
tiranno .tati raccolti e atudiati moIti altn esempi, ,e ne potrà ICrivere una , toria 
generale_ o 
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Fig I · G UII .. LELN U8 D UIlANOUS, Sp«ulu m IlIdiclale, Cllm oddlt lOn,bll' J ohamlll 
AndrtQt_ p l-TV Roma. Gt'{)rg Lauer e Leonhard Pflugl, 16 III 14 74. c. (y3 rJ della 
p rv. particolare, 1013651 (esemplare ' BCABo, 16 H.19 (PII ]- 16 H 110 [P 111-
IV)). 
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FI( 2 GU~LIIIIUS D uR.\N"ous. Sp«ulum ludlclale, cum addillonibui Johonnll 
Alldrecw. P l-IV. Roma, Georg Lal«!f e Leonhard Pflugl , 15 III 1474, c. (y4 r] della 
p IV, particolare, lGI 3651 (esemplare e BCABo, 16 H 1.9 [P II! _ 16 H I IO IP III· 
IVJI 
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"" le ~'" I::r..',p lf"'ul.I'Ii OI'''Uu.a 
Innlttr ob'u"ndtl obllgault ~I 
)Qn~ ru~ '!nUOO3nS fori pnul1c 
10m fibl no tTadlm):bou tX dcii 
ili .u><iho.([IIIud quoql non. 
g;.1i nbi mmitto aUt' me~ ifa 
Ifnpartciil fruélu. dl!:l:x. bic 
aét<om ytaN ..... uc;t fo<idam.i • 
><C\Al! licinrn'me<>nli. FOrma) 
'. fuic. <l>nti!cue li babuiffe OC 
foc:idam feu fo<i<tattm.,.b c. 
"".hbot·t\otl·bic ad tre. ""noo ' 
m'tti. fotépni mp.dié\ooob." I 
faru3 fufuroe F.uau. et fct\ol 
'pè'·fid,h .... doligitrr ...t\Q; 
paflii e ac t<n<re.ijiarcp aut el)< 
~t\o .. hq"oo nO uendtre f al .. 
in 'p""r",m .. u('11 uidi .. " P9 ' 
uc:t!J ",.o l ftt\oleil}<.f.&gno)I 
Il,,,..,.dlmidii bonafidedc6 ~ 
,".IU'.'j :>/ignartld ..... ~ ,in 
niniipf.out.pn..(ocide...r ' 
IIli. tiic ttmpocl t><tabunt ip/l 
.. ofi8'1o, .. 8, 'E>o ipfe ud alici 
~ ahqui. ~'9' utl fruéh,. iP;9 
"."fiu,fomllia.rcalpaaurcb . 
'",ftod,. Il'eric .ucdoflnM!lor 
"rlnu,,,ii d-.npnu3 r od 
; d1uino iudkict"d u Fornai: 
'1.' ad di~ftj. b·r pec!ltt dum";; 
~l'r~nc:aho3 (Orii owr mc:JI'ntc 
" .. pl,nam fide que omni. et 

• 
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Fig. 3 G U1LLlCLMU! D UAANOUS. S~culum lud/clale, cum add,l lonlbulI J oho""111 
Andreoe. P. I· IV. Rama, GeafgLauer e Leonhard Pflugl, 15 III 1474, c. (y7 r] della 
p IV, particolare, IGI 36tH (esemplare. SCADo, 16 RI.9 (PII]· 16 H I lO [P III· 
IVJ). 
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~, • . ~ .• ~ .• , .•. ~. ' tl.--!. 
-~ ~ "~-lJ.:.~ ~OI. A .. _ •• _ '.-_.' ',. 
~i ~rl-:. -

FII 4 O ..... '.LI.u.UI DuIlMtDUI. S~(ulum ludlCIOlt, cum oddlllOnibu. JOhOl'll'llf 

Al'Idrtot. P I-IV Roma , Oeorg Lauer e LeGnhlrd Pnugl , 15 III 1474 . c. 1y9 tll dell. 
p IV ndotu, IGI 3651 (el!empllre BCARo, 16 H I 9 IP III . 16 H I lO IP III· IV]). 
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: oo,"n. fnmt tnfoltuna : Rgmheat 
et t CreQblf:rQme in molo t anp«a 
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doMi triplicitati. o(cendenllo 
bomo infozmnoti a pio 

:auitmc re~ "uilao. noltre :: vllae~ ! 
fui.p.perQtf,tiu:~fuitQfctnden.l" r[" 
!l6 renninUi mtramj :'lfuClUnt in co 
tnus:mQrs t meram": t couenir ibi 

vitQJlnift 

.. ltrologo~!1 quihbettol' fnolopi 
.go tocui. 'A~ Di~tmibi gd babes 
laie:cui rtfpondi:batt mibi Ipaciul 
\uoniQ ii filiu8 "elter mifiuerir rani 
pIo miroa,lu mognu'~ qn.ndo noC' 
habuic. '4. boza.:pofuic r •• d r.den· 
mEi fuir t fecir figna cum manu:-rrq: 
lue(eil ind<:t<go bi~i pofTLb,l. rff.9' 
IUd.ll'b<t,d udahquodmiroculu • .Et 
,ani t n08 eLi to odanditndugd bi, 
In8 Oip~.Eso (ul naw. info",,,,ol": 
.dindlcddLiamifTLoné r.SIll.ç~t 
lIIe gene allnQnQf: t tlarim (<<Idir no 
UU8 <II. (J 

Ctl illinue 
mureç~ atbaflr: t b. . 
mm(<lnel.nnu.fl.E, (ci •• 9' in' 
bibcntinfouunsando Q(ctndme 
Allrpane foltuRe.Et Q(picelimili 
Ulo infozrunlto ad fozrunli in qn 
ErpontgrQdUson"o&ud mcn 
bOlGe.tIOr' ",ii rriplicitorum. 5 
fOlCtefueriru:-r in Q(cidirc fucn 
(eaJl\da bomo info:tuno:~ btiG' 
In quarto infOlmno", ud .. ~ 01 
~iutt'l nutrid' in infumirottbus: 
li .. 
mm: 

"cnoaC'~C' 

Fig. 5: Ji..u.Y HAUOltA1.I!N LI/)trll'l IUd.c,ù, .ttllorum VennI', Erhardt R.tdolt, IV 
non . lui . [4 VII ] 1485, c, g8 ti, partlcol.re, 101 4643 (uempl.re BCABo, 16 
G IV 2). 
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Fil· 6 JOHAliN'EII DlfHS. QUOUhOM' In quattuor lIbro. Sen/enllorum Pttrl LombardI.. 
p l-IV. VenezIa, Giovanni d. Coloru. e Johann Manlhen. 26 VlI 1477; VJ)ld iln 
[7 I) 1478; 1477, l: .7 r, parucolare. ICI 3598 (eeempl.re: BCADo, 16 N 138 
(P IVU. 
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Fig. 7: JU!lT1/'i'Wi'U8_ Nowllor, Coda, Ilbr. X·XlI Comm. AC'Cur.!lul _ICon:] HVf;RONDW8 

CO,"OIlTU8, Summorlo In NOIlf!1l01l ; B",IITOLlfS DE s.uOfIRIl,<IT(l e B.uoU8 DI Ua.+.LOI8. 

SummOrJo '" Codlctm ; Conllurludl1ltl {rudorum; Dtc~talf:1 utrOllogonlu, romm 
Bar/alul dr SOJCoftrralo Vene:tia, ~manhno Stagnino, XJV bI. luI [la VIII 
1494, c. 114 r, partIcolare, ICI 5536 (esemplaN! BCABo, 16.13 bi.), 
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Da questo punt-O di vista un testo letto è un testo trasforma· 
to. ricombinato secondo una logica, un itinerario che non è più 
Quello dell'autorefstampatore, ma del lettore e della sua capa­
cità di ricombinazione, di accelerazione e stazione, che imprime 
al testo una forma particolare, privata. 

Le maniculae sono la traccia, la rappresentazione di questi 
microeventi, che accompagnano attivamente e silenziosamente 
la totalità dell'evento testuale. 

Il lettore deposita sulla pagina le sue luci e le sue ombre, i 
suoi interessi e il suo sapere mediante questo atto, che tradizio­
nalmente ha preso l'aspetto della manicula . Come la mano si 
impadronisce del libro sfogliandolo. così la manicula crea e 
cattura nel testo stampato il testo costruito dal lettore. 

Questo smontaggio della pagina stampata non resta un fatto 
privato, ma diviene pubblico prendendo l'aspetto di un tipo 
complesso di impaginazione, che il libro a stampa eredita per 
buona parte dal libro manoscritto medievale.' 

Lo sviluppo del codex: porta all'inserimento sistematico di un 
meta testo accanto al testo principale: nascono delle catene 
esegetiche che approfondiscono la pagina, inserendola in un 
contesto più ampio, extratestuale. Già nel Medioevo si impone 
una impaginazione concertata tra testo e glosse, e cosI si va alla 
costruzione di uno strumento di lettura a più livelli, il libro misto. 

Gli soolii interlineari e gli scolii marginali coprono la pagina 
in una fitta rete di maglie semantiche: la mancanza di spazio 
porta all'uso di abbreviazioni, quasi nodi semantici , luoghi no­
tevoli della pagina che aprono l'accesso a intere catene di signi­
ficati. La pagina, il testo si dispiega in diversi livelli, in diverse 
gerarchie di lettura e di significato. (Fig. 8) 

Le maniculae, rispetto a queste complesse procedure del testo 
misto, accennano sommariamente alla complessità gerarchica , 
alla pluralità di livelli dell'impaginazione elaborata nel codex, 

• Cfr 1...01.11$ Hol.n, Glo.u t eom r1Untl . ID Lo 'pelZIO It l/trariO dtl Mtdu)tllo, 
at. , voi III Lo r,euiOM dtltu lo, Roma, Salerno ed' t n ce. 1995, pp 69-111 59 
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:ig 8: BlbllO , ~omm. Wllla{rldui S/raoo, Anse/mu, Laudunt n,", N,,:ll/oul dt 
lra, CulI/dmu. BrIIO_ [Segue I N'COLAUB oe: Lv ..... , Contra ptrfidlOm Judoeorum . 

. I·V. Venezia , Pagam no d@' Paganm! , 18 IV 1495, c. cl r "dotta., IGI 1691 
(eaempla re BCAno, 4 C· Il 16). 
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e ereditata e codificata dall'età della stampa, Accenno, ma anche 
operazione centrale e fondamentale di un accesso complesso al 
testo, di un accesso personale, non codificato, di una manipola­

zione-innovazione continua. 

Di solito la stampa, rispetto alla scrittura manoscritta, faci ­
lita la lettura, ma non è sempre così. Ci sono dei casi in cui la 
stampa recepisce totalmente le legature della scrittura degli 
amanue nsi , e anzi ne esalta il carattere cifrato, rivolto ad un 
lettore sperimentato, professionale. In questo caso il testo del 
libro seleziona il lettore, impedisce una lettura curiosa e co­
stringe ad una lettura lenta, tecnica, formale . 

L'occhio non scorre, come nei sopravvenienti caratteri urna­
rustici, legando lettera a lettera e suono a suono. La parola 
legata evoca solo dì sfuggita il suo equivalente fonetico esteso, 
di per sé è solo un sommario dei tratti sonori pertinenti: lo 
scritto, la traccia grafica mette in opera solamente i puri tratti 
differenziali . E' una scrittura contratta che prevede un lungo e 
faticoso addestramento sia per scrivere sia per leggere. Il testo 
si separa dalla oralità, e diventa un segno grafico che è già 
significato. L'immagine acustica viene saltata, o ridotta a ele­
mento laterale, minimale.1o (Figg. 9, lO) 

TI significante, come immagine sonora estesa da questo pun­
to di vista , è una conquista della stampa, e della lettura, 
umanistica. Pratica che parte e si fa strada dal basso, dai libri 
di preghiera e di devozione (fig. 11), per invadere sotto la spin­
ta dei nuovi intellettuali le zone alte della cultura. 

La lettura innescata dalla scrittura cifrata ha un carattere 
particolare. Si tratta di una attività tecnica, predetenninata dal 
segno cifrato, che annulla l'ambiguità , l'indetenninatezza della 
parola. NeUa stampa tuttavia progredisce una scrittura esplici­
ta, sempre più vicina aUa sonorità, all 'oralità. Questa pagina 

,. SI not i che gli "!!empi ri portati fa nno n fen mento a d,l(:lphne unlversiun e. 
dlntto e 11101011a, a IICnttu~ 1n~lle ttuah , proreuiona h InllOmma 
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tota faCiCI rubea ct oi. 101..' cubt~ )CUI[(r cu di 
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n..:cCG tlanù nae abl uno Cl':) ~q 4(,oéllGii tuo 
laru .Cura o' q tic cx cola adutta i i Cl!:U. Jdc 
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Gof" ~.I ."1 ~. I . ç ."cl eli dcoo!bo. hJc. Il: pùl i 
fodu ,.m.clIl mgn :.u fui CCccc Cene () I[bi 
alÌ,.1 .culcucc ,." • pIU,( rohroc!lù fUIJ.~ lCC 

rc cc cJlc~or'e[ l:-uh:ii i ~. '9 1. a~ ur \'1 Il.ct IO 
fJnc dCC'G lois addai f,ne ({ cl Id • cC\ l:èt' ({ l' 
Colla ia cc(p~ ni n ([ duJcorcé ~ 2UC". et I; fil 
I~r cu dtcora é ultra! . JJl. ul 11ll. cc 2ucb"", J 
Il • U(~ l ~I: ad pl' CC f il ~ c,i , c,lTca J<>,:u JC!t . ~ .p 
((da t CU ugunu cc fa P('IC U [ ~J ét l ' c (u jJI ' .:t ..: o 
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l ~:I,. ! 'p.'t' .J':Il, ... ,fic .E.l 't ~.)' ~J:' 
" " " b"r u" ,' ntlinro: ,IIU 'IIHfO(n, •• IOf!' •. 

I · . PUTuJb,J"'J . ~""roJl pl rcC$. h<> ;, . ".. r J 
~. ~ n',:.; l il.n .id) tf( .n i ~oip. l>.J r.~lm 
r n. ro, ,d ~ lII1 J b i N:b.ml.~ liq,.'[~. 
r,Y.' (( ,b 0rl"tC 11 urc Iic(,m,nt1clo l'le 
Cl tJ~rl rn'~1 fimlte PlUCI I)I~,, !]( ~ ~ 
a~ H.Clmi J d~o UKU ClnC rot IpnU h~t 
.l O;>ln "'I,d.& uultJrc'!f ,1.~ h"béc 
u. I!; ,J ~J c' bo"',hqJpi l.fU) u: ifK!u 
b. fine ront..&.: t.i h' iprt' t ni El dll,di 
ucr!iwi h:.i(1) 'CClpn: l,.·fC%Plcnrii ~ 
mi .ne ipcl!a'tIC ,ne nocu fi nI renrciu. 
Il ;pel li' h- a:cl no pOc C! ro.':d cO nl. 
fj ,!I .. Gra u'd 'Ud'~IU no poic dri'I (pe­
(,f,ci i ni rrJ.;did.Ulli 'l.f'.n..1K~t utTir..: 
'U und.ll'ml' J~r' mouut ,fiu.ld bonu 
tilltii nO:rlurJi 10.1 unti. : no pOl dfr 
".c. ppf lll'ld mnir"u In uno qd no cA 
ÌlI.I.Q. no il no pOr ti rO. ue clciJ d1"te 
.1.,::lId ,requb rpim''1'IUud oifarml' 
cUli, id'!. i~ ,lu1J punrud iJludlll. 
trie no Ci, ro. pJ. 'l' u' ~m" Inr" &l fO 
.bo mimI rOl'Tu,.ub. jt pr,ml fortù'lbi 
mim' In~ J ' .... n<: et:d ualliu, 'l' fi~. 
pOc ciae-u, uolutJ(l, i uno" ec ni un' 
.lrcqal' effem farmiru ec ,11O,no ,IT,-. 
f," iD Jd 'ncrirrcu iipn." nii ,pumim,. ~ 
,0dlCle br\ formuu bn nn,; et' i fO idi_ 
r -oq' rup,are mcxart,mpcnl; , d,ppou 
~ q fum,;i, fibl >moda. Std l'dl!pO nir 
é ne d,rpo U fU ,i, uel corpi •. R.no.li 
n .iullutTi' q:o , itelrn' 6 ~ndll ' ni1~ 
in nohMr ~ frco.c: CUnCtft d,eCduml;f 
• il n ..... 'I(W hrrt nli IInpnu fie brucum 
rooM h,nobll.eri cOiu.oni: ec nobili. 
ore .nn,nefu nilé ad,lflquidli )modu) 
",ai1.r, no credo uJI.rl( ;unoat'rt ~. r.lft 
iprt' r«\u,1 aI'9 l.: i a ncb;te l it.q' d.Cit 
ub!lIunlm' Il\n' ,l,. IlUxiI fonua, . Un 
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cl lCi f Cf r ,Ié no t l'ptdu ,iii., rl .nO ,: hoc: 
,umlt m[cU' Cl: fUI rfcOr.rad q' h, nabl 
I"ne ircllt'\lc (ieue nlUIS nulc n~I~IIII 
mci,' fr~ci n,u.~lt . 1j no RPi lC1p,m 
frJh,bo gubCTnltOrUncot~r:,Oa 
C!. 11>0 ii ,r«tele. ' r lrl: Ioni Jct t,mil, ilSJ \..' 
i dublllto ql,i nii e ci ,O,, ipul ru, ad uo 
I,ndù '\.qd Id,J requi 'lrnadù pni In , 
,mlorm oplntl,.ri lieut g"u"" i: d: dc 
(etnfu, dfOfrllm i gnlll .uie.n.forruifU 
no cit, forui! .<JI.n ~f é,I,~ d, l~j ,~dj 
niudho.lln flllf'C1cr mO;II. !1C ,p ~ 
ai, einu fatui, Ii,~ hO d",1 '1 5 bn for ­
cunJt' 'la h, d,fpom q ipclI.; ad uolidllt 
.l'qd ,d ~ frqu,' ,,,,òJu finc l'Or ec ,f" 
Ilo.q' in ,,"b~ J,wn .. ,fil,is nte PJ lrl-
1,&' n« ,fa-J,ri. p' eofukUt.'!u' rit,peCr 
rU'1n infl"'. ,n fm,. gO IW),? no h,beI 
ipulfuu ron, ,~itc ad ,Iteimd , I "If' 
.et'. r: d,ciurlin, ,on, & a ni. ti. uPJi 
rOl'tlia .~2. Ite ru dICi'!f ,l ' q c ~ , ire 
tu ri n l'Or. ·COcu .. '; i ~fonu, (i ,i .((u 
uolliuuc.q' fom;, i: ,",CUI >ligi, con ' 
~u~. e!feril I~it" a .fpcf",nue ie 'CI' 
uol iiuu, i: (l'Cl ob'" oiiful' rOt. ~ tal 
ipulru, ad uoknd.i no i fine ,Ont.rrc: li 
ni Imp!ll,t .I" "i aJ uolrnJ li ec n ro:r,° 
no tic romia q.t cutir fed cafi,. : cu h« i: 
dr;, ,n[n' r,," lI ni ~ ufum 7! pl-icOI\:. 

Rno.p'ro u,d" ~J hO", {l' itrll rctO fi t 
foftlllu ec li (;q11l·11,,,.t bo""~ ~um;c. 
dM q' rei bn ro,nl,,'. R.no i~1 ec d,O 
"" ~ I:n' doCfor upet,il phm i ,;d·((o 
I,bellour urlle 9' p' iuUrcno fi l:e 1101110 
li" dcomouirr \nlC" '" uollit"i non p 
on(iolléobirai.& dKIt pdc,i. clonar 'f 
lo« c rni.l ,n'.dc cafu d,,' CC\,'7.'. lI! 11 d'Cle 
!l' i~c" n hult 1'" l etU. re. Std ;',~o~ 
hbun p'" .nu' fc fIC ut z'" .1111, 1"farc, 
hii l( I ~o .Id '" li. n. uo1édl no ' ''i' '11niG 

FII. lO JOtt/L. .... I'IU Dun. Qua~",o~, quadl.be'a/~ •. IPadoval, A1bert.o da Stenda!. 
1474 . c [m8 III ridotta, ICI 3592 (esemplare: SCADo. 16 D Il 53). 
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lilla Initèr lan luca.cncdTcndo 
cl publicao pollo in outione 
/bua dllun~ 6: batcuar. cl pc 
ao dicédo.U clemac & mire .. 
ricordio!ò db fiati prtJpilloae 
mi peccatore. pertanto dlceLla 
D.luid nd p(almo. cor cotrini 
ac. humiliarii deLl! no ddpidcs 
Dio no difprcna m2i ,l cuore il 
quale CCOUICO & hUlliato. Ter 
DO ladcbc dfcreco fede & fpc, 
r:mza}:? qudlo rirpedo diccua 
fanétu lacobo apollolo nela 
rpiflola fU3 primo capi.l'onu 
1et auri i fid..: niha hdìtas. Do 
mandi eu fede no dubitando I 
alchuna cofa.Per 'ifla fagione 
dlcreto rcJépeorcnoflto chril 
fio iaue Marcha Ioannis .x.c. 
ii crcdidcns uidcbis glori.i dci 
lè tu crederai dirrc i, fil xpo urI 
dcrai la gloria dd omniporétc 
dio '-jwrco eu ~fcucunza aoc 
oruc fpcfTo (eia prima uoltao 
fccundao t('r~ &. piu .. Irradio 
no exauJi{fc:no te rurbarc: no 
te dare lnar.1ucglia & no (('d,r, 
fdarcoaia uibul.II,): ma batti 
b:utj p.(euera che d iO : ~r3 foru 
a.i e.\3uJirce o (:103 nca afAicla 
o rribllbtll113J rc:o duro 8{. ili 
plkabllc f'gholo dc lalo(]jmo ~ 

grorio6Rì,uodio dicédo uatcl 
n~N (ci una cagna:parUtt: ru 
(d una iDfiddcpagana. A dn~ 
milCrcre ma filia mcJ. matca 
demonioucxac A lìgnorc mio 
habi mirrricordia di mc:la mia 
ligliolacgrandamétc molella 
ta dal demonio ifcrnale: tamo 
crido:tatopiaCe:tanco i?(cucro 
che il dolcccuorcddo rcdépto 
re nollio xpo icfu riuoltatolili 
wcc.o muUcr [u CI ma, (for:::.:uo 
uarcncla wafcdc egrande:a te 
Cia Jdépito cl tuo uolere: o for .. 
u o uiupho dcuirtu.la p:uola 
dc Ihomo po Unto che dio e 
(forzato 8{. pcrho Il m~Lo che 
Ihomo pom fare e rpct1c uoIte 
farcorarioeadioi??,Sni gior

' no.no chd (ja. nccdlario quan 
to adio chi tenza oranoe UNe 
li nollij cuori 8{. hmdc le biro, 
gnc:nochele noltre orJ.tionc 
imutcno qllo che lui ha ordina 
to ma accio che (e idio haudTc 
ordinato dcdarmcqualchc be 
ne mcdi.itccl nollro r gare no 
mancha da noi ciocc l; r negli 
gélia p:Jiamo cfTo belle. C irca 
fatcr:.ap:lrrc dircmochc la ex 
cd/cmia & uin u dc Il orario , 
ne c gra nde e< porente .x h.l 
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aperta, distesa si apre alla alfabetizzazione, alla cultura civile 
secondo un ideale politico urbano e umanistico. 

Nota e nUJniculae non rompono la lineantà del testo, e anche 
le glosse sporadiche seguono la sequenza della stampa. Ma Quan­
do le glosse si accumulano e rimandano le une alle altre, quando 
circondano e annegano il testo, allora si rompe la linearità e la 
pagina entra in turbolenza. Ogni punto della pagina si trasforma 
in punto di accumulazione, meta e via di tutti gli altri nodi. n 
risultato finale di Questa trasformazione è il testo misto, un testo 
composto di altri testi. Al lettore ora la pagina presenta molteplici 
itinerari, un reticolo di percorsi di lettura. Si altera il movimento 
stmso della lettura, che ora procede a balzi, passando da un richia­
mo all'altro: nella pagina si installa una specie di vortice, che impri­
me un movimento dì andirivieni agli occhi e alla mente del lettore. 

Questa situazione è ormai familiare al lettore elettronico, 
l'ipertesto è un meccanismo comune dei testi elettronici . Tutta­
via la pratica ipert.estuale è più antica dell 'ipertesto. Leibniz 
sul fmire della Teodicea racconta un sogno: 

Il y avalt un grand volume d 'éc,riture danl cet appartement; Théodore ne 
put l'empec:her de demander ce que cela voulait dire. C'elt l'hlstoire de ce 
monde Ola nOU5 somme!! maintenant en visite, lUI dit la déel8e ' c'est le hvre 
de sei destinées: Vous avez vu un nombre lur la front de SextUI. cherchez 
danl ce livre l'endroit qu'il marque. Théodore le chercha , el y trouva l'histoire 
de Sell:tul plul ampie que celle qu'il avall vue en abrégé. Mettez le doigt sur 
la !igne qu 'il vous plalra, lui dit Pallas, et VOU8 verrez représenté effectlVement 
danl tout aon détail ce que la Iigne marque en eroi. 1\ obéit, et il vit paraltre 
touleS les particulantés d'une partie de la vie de ce Sextua. On passa dans 

d 
"

" un autre appartement, et voilè un autre mon e, un autre Ivre ... 

Dove poteva trovare Leibniz un esempio di questo incastro 
di mondi e di libri? Appunto nei libri , nella impaginazione del 
testo misto, nelle pagine in cui la cornice delle glosse forma 

una complessa tessitura testuale. 
L'idea di questo libro composto di libri ha come antecedente 

storico e concettuale i grossi volumi di studio in (olio, nelle cui 

" GOil'klID WlutEUoI L&IBNlz., E,,(u. th TlatodlC:U, III, par, 415 
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pagine per il gioco delle glosse, dei rimandi, ogni pagina si fa 
libro, testo che indirizza ad un altro testo. 

Tuttavia l'ipertesto leibniziano probabilmente non deriva 
solamente dal testo misto, ma a nche dal testo legato, cifrato. 

In quest'ultimo la pagina si presenta come una sequenza di 
nodi grafici, che fun zionano come interruttori semantici: di qui 
all'ipertesto leibniziano il passo non è lungo. Il carat tere come 
cifra ha la possibilità, forse inattesa, di espandersi e di evolvere 
verso una specie di implosione-esplosione di significati possibi­
li. La latenza figural e e iconica permette una moltepl icità di 
rimandi , un allargarsi a ventaglio di testualità successive. 
Leibnjz sembra cogliere questa supplementarità e decentramento 
reso possibile dalla contrazione della parola-cifra: la contrazio­
ne si muta in evoluzione, la sommarietà in totalità differita . 

Un libro per essere letto ha bisogno di luce: di notte la let· 
tura può avvenire solo attraverso una prestazione tecnica, un 
mezzo artificiale in grado di illuminare la pagina. 

Nelle pagine dei libri più importanti, i grandi in folio della 
devozione e della educazione, lo stampatore lascia degli spazi 
bianchi per miniare le lettere capitali : in realtà solo alcuni 
esemplari riceveranno questo costoso trattamento. Il lettore di 
questo nuovo medium - il testo a stampa· spesso utilizza que· 
sta parte bianca dello specchio di stampa come supporto alla 
candela di cera, che accompagna sil enziosamente la lettura 
misurandone la durata. 12 (Fig.12) 

Difficilmente il lettore di un codex avrebbe utilizzato un 
approccio così invasivo e pericoloso nei riguardi di un oggetto 
tutto sommato unico. Il libro a stampa invece, come oggetto 

" . ~ ....,ltUri e ICnttura amano Il IIlen:uo, e la candela accompagna tradltlO-
nalmente questo eserciZIO, cfr GASTON BACHEUoRI). La flamme d'II"" chaflthlle. 
Pini, P.U.F , 1961 -La IIOhlude du reveur de chandelle_; cfr. Q L'INTllIANO, De 
IfI,tllllllOtte oratono. X 3 18-22. _KCrelum l, l atque hberum arblln. locum. & 
quam Ilt'8"mum 8.lenllum acnbentlbu. mlunme convenire nemo dubltavent.-; per 
la ICnttura notturna ved i anche S. A.lfIROGIO, Eplltoloe, X 36 1-3. 
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multiplo, permette e a volte sollecita per la sua composizione 
grafica una pratica di lettura cosi ravvicinata. 

La lettura notturna d'altra parte è una pratica familiare 
presso gli intellettuali, anche codificata negli ordini religiosi. 
Non a caso esiste una tradizione iconografica, sulla notte pro­
pizia agli studi e sull'inte llettuale ( .. artium & sapientiae stu­
diosus,.), che legge di notte alla luce della candela: un esempio 
tardivo si trova nell'Orbis sensualium pictus di Comenio.13(Figg. 
13, 14). 

La candela, questa umile, abituale e lucifer8 compagna della 
lettura, sarà oggetto molti anni dopo queste prime testimonian­
ze, di meditazione metafisica. Non è infatti del tutto improba­
bile, che la famosa analisi del morceau di cera delle Meditazio­
ni metafisiche cartesiane debba qualcosa a una ormai più che 
secolare pratica di lettura. Come è stato notato, Cartesio de­
scrive in maniera troppo realistica la cera della candela: c'è 
una specie di inopportuna concretezza, che minuziosamente 
annota le qualità che si offrono alla vista, all 'udito, all'odorato. 
Forse in questo inconsueto movimento epistemologico c'è anche 
l'eco, la rappresentazione di una abituale, diffusa modalità di 
lettura.14 D'altra parte il destinatario deUa meditazione cartesia­
na , destinatario colto, ritrova in essa la descrizione di un pro­
cesso familiare, noto e legato al proprio lavoro intellettuale: la 
candela e la lettura, la candela e il libro sono cifre di un par­
ticolare esercizio spirituale, di quella lettura-meditazione a cui 
fa appello Cartesio. 

Non va infatti dimenticato che le Meditazioni sono un libro, 
e Cartesio utilizza finemente lo spazio della ricezione tra paro­
la scritta e lettore. Non a caso una delle strategie retori che 
principali delle Meditazioni, la finzione del dialogo interiore,15 

Il J OItANN AMos COMltNIL'S, Orbll ,ttl,uallUm p.tlu" Nonbtrgal.', In Blbhopoho 
I A Endten, 1755, p 374 

" Cfr D ucA.RTJtS. Mtd.'allOntw dI.' prima ph,fotaph.a, In Oru~n. compl~'t. 
Publ,én par Ch.rlt. Adam l' t Paul T.nnery, Pari8. L Ctn, 1897-1909. VI I. P ao. 

l. IeJl, pp a4, 52 
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Fig 14 JOHA/ofrt Alo!OII CoNUlIUS Drblll IJtMua/lum p~tUIJ quodTl/"lIluu tfMndalulI " 
Accuronle Caro/O Could/e Nonberlae, In Blbliopoho loh Andr Endten. 1755, 

p 377 (etempl,re' BCABo, 12 B VII 781, 
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dwenta dialogo tramite appunto la mediazione della lettura . 

Secondo Sarton non è la parola stampata che ha salvato la 
scienza occidentale, ma l'immagine stampata . La diffusione 
dell'incisione è complementare, e altrettanto importante, di 
quella della tipografia . Nell'interminabile battaglia tra scienza 
sperimentale e erudizione, la stampa e l'immagine stampata 
hanno avuto un ruolo essenziale: il verbalismo viene infatti 
sconfitto dalla necessità di illustrare i testi antichi, in partico­
lare i testi di storia naturale. L'esempio preferito di Sarton è 
quello dei nuovi erbari: le Herbarum oioae eicones (1530) di 
Olto Brunfels e le Verae atque ad oioum expressae imagines 
omnium herbarum (iS50) di Bock.le 

Vioae eicones ad naturae imitationem summa cum diligentia 
et artifICio e{figiatae: 11 non solo qui si invita alle cose, ma si 
enuncia anche una regola di lettura, un modo preciso di guar­
dare all'iconismo: si conviene - ché di convenzione si tratta -
che l'immagine va letta come diligente riproduzione-imitazione 
dell 'oggetto naturale. le 

Non sono solamente gli scienziati , in queslo caso i botanici , 
che per evitare fraintendimenti di percezione iconica, mettono 
le mani avanti e già nel titolo delle loro opere preannunciano 
una serie di cauzioni visuali, di impegni percettivi per orienta­
re correttamente l'immaginazione visiva del lettore. Anche altro­
ve l'immagine disegnata, stampata porta con sé dei problemi. 

.. Crr. GIOR()! 5.oJrroN, Apprecu;stlOn or A1K!ent and MOOltuol SClt/lCt Durmg tht 
&naworn.Y (J450·16QOJ, New Yark, A.S. Bune & Company Inc., 1961 , pp, 94-95 

n Ono BRuNnL8, Htrbarum vlvat tICOM' ad naturot Imllatwntm .ummo 
cum dl/lgtntUl tt Ori,/icIO tffiglateu, una cu m tff«tlbu. torundtm In gratlom 
~ttr •• ,lI,u, tt JOm;am ~no&centi. htrbar.at mf>dlclneu, ptr 0110 Brunf rtef'n. 
OOlt(1t 1530, Argentautl, apud Joan, Schotturn, 1530, 

li Sul c.r.ttere compleaao e mediato del naturaliamo nella ilIuatru.wnt 
~Ientlfiea .ono da vedere i eontnbutl rondament.1I di M.rtln Kemp, In p.rticolare 
M.u-nN KIDoI'. Tok"'6 It on Tru.t. Form and M~rII"" '" Naturolutlc &p~/Jtnlatwn, 
4Arclnvtl of N.tural Hlltory", 17127-88~ 10_, Ttmp/n of tht Body and Ttmpln 
o(/M Co.mQf, Vuwn and Vuualizat&on lrI,hl VlI!fQ/lon ond COjJf'rrllcon &voluIIOM, 
In Plduml6 Knowkdgt_ Hutonad and Phllo.oplurol Problll!rn.- COIIffrrll"l 1M U. 
o( Art In ScItrn.Y, • cura. cb B S, &lgne. Toront.o, Uru~~lly Pru., 1996, pp 40-86_ 
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In uno dei più famosi e stampati commenti alla Bibbia, quello 
di Nicolò de Lyra, più volte, Jaddove la pagina si apre per dare 
spazio ad una raffigurazione iconica, compare una avvertenza 
particolare (fig. 15): 

& iendum lamen quod pred lcta non possunt lufficienter in plano deac:r.b. 
aed oportet per Imaginatlonel Inaplclentia multa auppleri. l' 

L'avvertenza del commentatore è molto interessante, essa 
infatti ha come scopo di produrre nel lettore, ciò che gli stud iosi 
della percezione visiva chiamano consapevolezza ausiliaria .20 

L'appello alla supplenza dell'immaginazione significa difatti 
rendere consapevole il lettore, che la rappresentazione vis iva 
non solo è il ri sultato di una pura e diretta visione, ma prodotto 
finale di un gioco complesso tra immagine materiale e modelli 
concettuali . L'avvertenza insomma cerca di fornire al lettore la 
direzione e l'orientamento di una corretta rappresentazione! 
percezIOne. 

I botanici di Sarton nei loro titoli tranquillazzano il lettore 
indicando, che l'immagine - perfetta, compiuta e viva - non 
abbisogna di alcun accomodamento. Tuttavia questa avverten­
za, in un certo senso negativa, innesca anch'essa una consape­
volezza ausili aria, che impone al lettore di vedere la pianta al 
posto dell'icona, come se quest'ultima fosse quasi scambia bile 
con l'oggetto naturale. 

In entrambi i casi l'immagine, per ragioni opposte - ricchez­
za nei botanici, povertà in Nicolò de Lyra - rimanda a qualcos~ 
d'altro. La lettura dell'immagine insomma non è qualcosa di 
innocente e di immediato, e non è meno complessa della leltura 
verbale. Si tratta anzi di una procedura che ha storicamente 
avuto delle mutazioni drastiche, quasi drammatiche. In un breve 
volgere di tempo l'avvertenza di Nicolò de Lyra diventerà un 

,. N'CQ~I), D! Lv .... , Po.t ,lIa .uptr tatam BlbliOm, P Il , Venezi., O ScoLO, 

1488, c_ LL6v !SCADa. 16 A IV 22)_ r~. r. 
P altica, pittura t l'''ogro,w .. Crr MAl'Il/CI H L , PlIll:NNI, tl"('tzwnt t'l.n'a 

(trad ,L), Padova , F Muu.io, 1991, pp X-XL 15· 16 
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relitto di un occhio impreparato, di uno sprovveduto passato 
percettivo. La prospettiva sop ravveniente (il De pictura di Leon 
Battista AJberti è del 1435) renderà infatti del tutto obsoleta la 
regola di Nicolò de Lyra. La presa di possesso del campo percet­
tivo-iconico da parte del simbolismo prospettico assorbe per così 
dire quell a consapevolezza secondaria, che il commentatore 
biblico invece· uomo prealbertiano - voleva e doveva esplicitare. 
Il lettore umanista accomoderà invece quasi automaticamente 
la visione secondo la nuova grammatica albertiana. 

Il quarto discorso della Diottrica di Cartesio riguarda i sensi 
in ge nerale, sul finire appare una comparazione: 

... iI fa ut au mOina que noua remarquiona qu'iI n'y a aucunea imagea qUi 
dOlvent en tout reaembler aux obieta qu'ellea repreaenlenl ... Comme VOUI 
voyél que lei tallle·doucea, n'ellant faltea que d'un peu d'encre polée ca &: la 
lur du papier, noua representent des forets, dea villes, del hommel, & melme 
dea bata.llel & del tempeltel, blen que, d'une Infin,té de diverlea qualltél 
qu'ellel noul font concevmr en cea obleta, il n'y en ait aucune que la figure 
aeuJe dont ellea ayenl proprement la reaemblance; & encorea eal-ce une 
resemblance fort .mparfa'l, vu que. aur une luperficle toute plate, ellea noua 
representent des cors dlversement releués & enroncéa, & que meame, lu.vanl 
leI reglel de la perlpecllve, louvent elles representent mieux del cerclel par 
del ovalea que par d'autrel cerclel, &: del quarrél par del !otangel que par 
d'autrel quarnl; & a.nal de toutel leI autrel figurel: en sorte que lOuvent, 
pour eatre plul parfaitel en qllahté d'imagel, & representer m.ellx un ob,ett, 
ellea do.vent ne luy pal relembler,ll 

La mancanza di somiglianza non impone affatto un lavoro 
dell'imaginatio, Cartesio anzi accetta tranquillamente la non 
somiglianza tra rappresentazione e oggetto. Nicolò de Lyra si 
appellava all'imaginatio per supplire le supposte mancanze della 
rappresentazione, in quanto pensava, ancora ingenuamente , che 
la rappresentazione dovesse somigliare all 'oggetto. La gramma­
tica visiva di NicolO de Lyra è naturalistica, esemplata sul mec­
canismo della oratio che capta l'oggetto in posizione fronta le; il 
moderno Cartesio oppone a quella grammatica primitiva le 
regole della prospettiva, che addirittura impongono per una 
buona rappresentazione l'assenza di somiglianza. 

rl DE.!KAlfTU, LtJ dlOptrlqur, III Qrur:rr6 rompf~trl. cit , V1, p. 113. 
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88 Gabriele BaroncIni 

Cosa è accaduto tra Nicolò de Lyra e Cartesio? Come noto la 
prospettiva trasfonna il rapporto con la pittura,lI et come mostra 
il nostro esempio, cambia anche i modi di vedere le immagini 
stampate. Lo spazio della ricezione iconica viene infatti occupato 
dalle regole della prospettiva. TI lavoro dell 'immaginazione non 
deve più supplire le mancanze del1'immagine, ma nel processo di 
produzione dell'immagine si installa una procedura, che restitui­
sce una rappresentazione naturale senza bisogno di una consape­
volezza ausiliare esterna, forzata . Avvertenze come quella di 
Nicolò de Lyra sulle deficienze della figura piana ben presto 
non avranno più significato: l'applicazione delle regole prospettiche 
elimina di colpo tutte le deficienze materiali dell'immagine. 

Il passo cartesiano fa parte di una ampia analisi epistemo­
logica della sensazione e dei sensi, tuttavia dal punto di vista 
più ristretto della lettura iconica esso appare illuminante, in 
quanto mette bene in luce il cambiamento che la prospettiva 
opera nella lettura del messaggio iconico: in breve ci dice qual­
cosa di importante per la storia della lettura delle immagini. 

Il tipo di note apposte ad un dato libro a volte indica un 
passaggio culturale di un certo interesse per la storia intellet­
tuale, e non solo del libro. È il caso degli Elementi di Euclide. 

L'editw princeps è stampata a Venezia nel 1482 da Erhard 
Ratdolt: edizione innovatrice, dove nei larghi margini si dà 
ampio spazio alle figure geometriche, anzi si può dire che qui 
incomincia una nuova fase degli Elementi, caratterizzata da 
una associazione del testo alle figure geometriche piuttosto che 
alla verbosità latina.u 

Nel 1491 a Vicenza viene stampata una edizione degli Ele. 
menti che imita quasi integralmente quella di Ratdolt, di essa 

n Cfr ERWIN P ....... OnlKY, Artlll l, Sc~I1tI' " (hlllU" No/n on tlle -RencuuallC't 
Dam~rung-. In WALl.ACt K. F!&e;USON (et al ), Tlle Re"alUallct SIX Eua)' •• New 
York. Ha~r & Ho .... 1962. p. 147. 

Il Cfr EUZAIIIM"H L. EISnIln'!I1I , ~ Pn"tlrljf Prt .. BI O" Age'" o( Clla"lle' Com. 
mUllu:atlO1J.f a'ld C .. ltural TrofUformatlOfU/ lI:t Earl)'-Moderll Euro~. Camb!"ldge. 
Umv. Preu . 1979. tap VII Itrad It, Bologna, Il Mulino. 19971. 
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nella biblioteca bolognese dell'Archiginnasio esistono due copie, 
ed è interessante metterne a confronto i marginalia ."14 Per for­
tuna i due diversi lettori si sono soffermati frequentemente sulle 
stesse pagine, in particolare scegliamo la pagina delle proposi­
zioni seconda, terza e quarta del secondo libro (figg. 16, 17). 

Salta agli occhi la differenza maggiore: in una pagina solo 
numeri , nell'altra parole, un fiume di parole , che aUaga la pagina 
riempiendone tutti i bianchi . L'allievo dell 'aristotelismo medie­
vale riempie i margini di proposizioni logicamente connesse, 
inane ll ando sillogismi su sillogismi. Lo studio, l'apprendimento 
e quindi la lettura è fondamentalmente parola, parola logica­
mente strutturata e parola autorevole, citazione. Si cita Cam­
pano, e quindi si passa all'analisi logica delle proposizioni di 
Euclide. Questo allievo dei medievali non sa vedere nello spa­
zio: la geometria, come tutto il sapere, è parola, discorso. 

Un paesaggio completamente diverso nei marginalia dell'al­
tro libro: nessuna parola, solamente agli elementi delle figure 
geometriche piane sono apposti dei numeri. Questo allievo, ~he 
la grafia ci mostra molto più moderno, non si1logiz~a, non. CIta, 
ma misura, fa dei conti : egli ragiona nello spazIO mediante 
dimensioni , misure, numeri . 

È probabilmente difficile immaginare ~n esem,pio più .vivo 
delle trasformazioni indotte dalla modernItà nell approccIO al 
testo nella modificazione di una data pratica di lettura. Come 
si è ~sto, la rivoluzione prospettica cambia dras,ticamen:e l ~ 
modalità generali della lettura iconica. Ma .anche I a~procclo al 
testi matematici subisce una vera e propna mutazIOne. Il let­
tore euclideo-medievale legge secondo un modulo logico-verba­
le, leggere è parola, discorso: il lettore modem.o legge installando 
il testo nello spazio della misura, leggere è mIsurare, calcolare. 

t-I E l'n .. IDElI Elemellta geometnae. comm. Johonnn Campallu •. Vlcen!.a. 
• d P . 1491· ambia Il carattere da gotico a Leonh.rd Achatea e GUlllehno a ,vla. , c d I 

romano. re ..... no t utti ,h elementi ·um.m8UCI' dell'Euchde dI Rat o t 
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